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S.     Mi 


Enchè  di  molti  leggiadri f 
fimi  Rimatori  sì  antichi, 
che  moderni  voi  pojftate  far  ufo  lo- 
devole per  coltivare  il  foave  genio 
alle  mufe  conf aerato ,  e  mafftme 
la  [celta  fatta  dal  celebrati:. 
Don  ^Angelo  MaT^oleni  D  ornamene 
to    della    nojìra  patria  5   e  del  iw- 

firo  Collegio  ,  che  fu  pia  volte  pro- 
dotta 


/.l(>jb:  ì 


flotta  alla  luce  ;  pure  riflettendo 
alla  leggiadrìa  dello  file  5  e  alle 
materie  tutte  filofofiche  ,  che  con- 
tengono molte  delle  Rime  del  Signor 
Co.  Marco  T omini  Forejli  di  fres- 
co con  giunte  rijìampate  ;  ho  ripu- 
tato di  far  co/a  conveniente  al  gu- 
fio  vofìro ,  riproducendo  una  /celta 
di  Poefte ,  che  foffe  a  "voi  aggrade- 
vole ,  contenendo  effe  eleganza  di 
frafi  ,  Yobujie'^ir  d  immagini  ,  e 
maturità  di  penji^t  *  Accettatela 
dunque  di  buon  animo  ,  e  vivete 
felici . 
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RIME. 


Qi 


Uella  fcienza  dell7  umana  mente 
Ne'  penfieri  fedel  maeftra ,  e  duce , 
'Che  il  vero  ignoto  alla  vulgare  gente 
Per  vie  più  certe  a  difvelar  V   adduce  3 

Ora  contempla  ogni  aftro  in  Ciel  fplendente  , 
E  la  diliaiiza ,  e  mole  poi  deduce  , 
E  come  gli  altri  attragga  il  globo   ardente 
Del  Sole  ,  e  infiammi  colla  viva  luce  , 

Ora  del  fluflfo ,  che  ne'  mari  regna  , 

Le  caufe  addita  ,  ed  ai  nccchier  le  farte 
Guidar  fìcure  fovra  1'  onde  infegna  : 

Or  la  materia  eftenfa ,  e  la  natura 

De1  corpi  olferva,  e  con  mirabil  arte 
Reflrigne  a  leggi  il  Mondo,  e  lo  rottura* 
A  Q 

Jtft  Matematici A 

i 


O  il  Sole  porti  con  perenne  moto 

Ad  orni  parre  della  Terra  il  giorno, 

E  mentre  va  dall'  equator  rimoto  , 

Non  ol tre  pa  (Ti  il  Cancro,  e  il  Capricorno; 

Ovver  refkndo  il  Sol  nel  Centro  immoto 

La  Terra  all'  affé  ,  e  a  lui  fi  volga  attorno, 
Ciò  che  fin  da  principio  incerto  e  ignoto 
Rimafe  degli  umani  ingegni  a  fcorno , 

Chi  può  negar  un  Dio ,  che  coi  luperni 
Voler  abbia  prefcritto  all'  ampia  ellifìì 
Di  quello,  o  quella  i  fuoi  confini  eterni? 

Anzi  non  meno  l' ignoranza  noftra , 

Se  fiam  noi  molli ,  ovver  nel  centro  fifìì , 
Una  divina  mente  appien  dimoftra  • 


Xuando  nel  noftro  Ciel  più  pretto  aggiorna  , 
Febo  ie  nevi ,  e  il  duro  gel  difperde , 
E  con  più  forza  di  fiorito  e  verde 
Manto  ogni  colie,  e  le  campagne  adorna 

Accefa  da1  fuoi  raggi  i  germi  torna 

La  vite  a  riprodur ,  che  il  verno  perde  . 
Sale  umor  nelle  piante  ,  e  le  rinverde  , 
Ne  più  freddo  il  rattien  ,  o  lo  dif torna  • 

Crefcon  le  nove  mefìì  ,  e  fi  feconda 
Al  dolce  fuoco  ogni  creato  feme , 
E  par  che  tutto  pien  di  amor  divegna. 

Lieti  i  pefci  del  mar  fcherzan  nell'  onda , 
E  gli  augelli  fi  van  bramando  infieme  , 
E  primavera  in  ogni  parte  regna 


i.  fi  dimofira  V  efijìenxa  di  Dìo. 
2.  Defcrizjone  fifica  dtUj  primavera. 


Chi 


Chi  diede  alla  materia  il  primo  moto, 

Che  per  natura  ad  ogni  motta  è  inerte  ? 
E  ogni  pianeta  per  vie  curve  ed  erte 
Fé  gir  ,  mentr'  era  per  efienza  immoto  ? 

Chi  a  tante  ftelle  nelF  immenfo  voto 
Potè  formar  collanti  leggi  e  certe , 
Se  di  genti  in  penfar  non  ben  efperte 
Eterno  è  il  Mondo  ,  e  ogni  principio  ignoto  ? 

Dunque  è  forza  Mar ,  eh'  efifta  un  ente 

Cagion  di  moto  ,  e  che  a  tal  opra  immenfa 
Pur  fi  richieda  una  infinita  mente  ; 

Quindi  infinita  avrà  virtute  intenfa 

Per  crear  altri  mondi ,  ed  altra  gente  , 
E  in  van  del  Mondo  eternità  fi  penfa. 


Quel  che  da  picciol  uovo  induttre  verme 
Nato  in  farfalla  alfine  fi  trasforma  , 
E  in  dar  ripofo  alle  fue  membra  inferme 
Quattro  fiate  par  tranquillo  dorma  y 

De' frondeggianti  mori  il  novo  germe 
Rode  giacendo  in  numerofa  torma  , 
E  in  fil  converiò  con  le  piante  ferme 
A  un  ramufcello  il  fuo  bozzolo  forma . 

Quindi  materia  di  lavoro  appretta  , 
Che  per  vaga  formar  ferica  tela 
In  varj  modi  efperta  man  colora  ; 

E  molte  genti  di  lucente  veda 

In  ogni  loco  adorna  ,  e  mentre  vela 
I  facri  templi ,  il  Creatore  onora  . 

A  2  L& 

i.  fi  dimoflra  il  Mondo  non  e/fere  ete.rno , 
%.  Il  B>ì(o  da  feta  . 


La  chiara  e  a  vener  facra  ardente  (Iella  , 

Che  foglie  il  Sol ,  qualor  forge ,  o  declina  * 
E  la  cui  sfera  più  di  noi  vicina 
Maggior  luce  cogliendo  appar  più  bella  i 

E'  come  il  noflro  un  vafto  Mondo  anch1  ella 
A  un  tempo  ufeito  dalla  man  divina, 
Che  attorno  all'  afle,e  al  Sol,cui  tende  e  inchina, 
Girando  gli  anni  5  e  i  dì  pur  rinnovella  • 

Ivi  fon  alti  monti  ,  e  ad  osmi  Iato 
Profonde  valli ,  o  fpaziofo  piano  , 
Che  fuol  occhio  mirar  di  tubi  armato. 

Ben  può  fembrar ,  a  chi  ragiona ,  ftrano  , 
Che  tal  globo  non  fìa  di  genti  ornato 
Ma  ftia  nel  Ciel  sì  bel  paefe  invano . 


Vive  deli'  A  pi  il  tiumerofo  ftuolo 
Sotto  1'  impero  della  lor  Reina , 
Ed  ama  Ibggiornar  più ,  dove  il  fuolo 
Fecondi  di  un  rufcel  1'  onda  vicina . 

Ivi  fui  frefehi  fior  fpiegando  il  volo 

Fa  del  fuco  miglior  preda  e  rapina  , 
E  parte  a  ornar  il  fido  albergo  folo 
Adopra  ,  e  parte  in  dolce  mele  affina  . 

Sue  cellette  con  doppio  ordin  difpone  , 
Che  bei  ricetti  di  formar  defira , 
In  cui  1'  alma  Reina  vova  depone  ; 

E  fé  ,  qualor  è  intefo  al  fuo  lavoro  , 
Scorge  nemico  alcun  ,  accefo  d'  ira 
Si  avventa  ,  e  in  guardia  ila  del  bel  teforo 


& 


j.  0!féYvat%oni  Se  la  Htre  memoires  cfelT  Accad.  1770. 
7-.  Sonia t  Qomerr.pl.  de  la  natura  T.  2, 


Se  aveftì  in  Giove  il  mio  mortai  (aggiorno 

Di  quei ,  che  il  Sol  rifchiara  ailri  ,  maggiore, 
A  cai  girando  quattro  liane  attorno 
Riflettori  al  fuo' vallo  orbe  fplehdore , 

li  ne'  fpazj  del  Ciel  volgendo  intorno 

Lo  isuardo  ,  il  nollro  globo  affai  minore 
Vede/fi  ,  a  cui ,  dove  fen  parte  il  giorno , 
Una  luna  preferire  il  Creatore  : 

Come  potrei  narrar  a  quelle  genti , 

Che  in  un  sì  picciol  punto  e  piani  ,  e  mari, 
E  gran  Cittadi ,  e  ovunque  fien  viventi , 

Se  qui  ,  dove  può  oenun  con  lunghi  e  chiari 
Tubi  mirar  aftri  maggior  lucenti  , 
Chi  i  loro  abitato*  credon  fon  rari  ? 


Mi  parve  un  giorno  dì  veder  natura 
Chinar  velato  di  mefìizia  il  volto  , 
E  ricercai  ben  torto  a  lei  rivolto  , 
Qual  le  turbaiTe  il  cor  afpra  ventura  • 

Non  fai  rifpofe  ,  che  poco  ama,  e  cura 

Febo  i  miei  pregi  ,  e  altrove  i  carmi  ha  volto? 
E  dei  tefori ,  che  nel  grembo  ho  accolto  , 
I  rimango  alle  genti  ignota  e  ofcura  ì 

Contempla  pure  il  Ciel ,  la  Terra  ,  il  mare  ^ 
E  vedrai ,  come  i1  univerfo  io  refi 
Ricco  di-  cofe  luminofe  e  rare. 

Tu  almeno  accefo  di  miglior- delire 

Fa  col  canto  le  induftri  opre  palefì , 
Onde  la  mia  bellezza  il  Mondo  ammire  * 

A3  $/m 

1,  Fontanelle  plurali  tè  des  Monde  s , 
ifc,  La  Natura . 


S'  innalza  il  mìo  penfiero  infino  al  Sole, 
Per  vicina  mirar  la  Tua  bellezza  , 
Ma  lo  trova  di  tal  (frana  grandezza  , 
Che  viepiù  crefce ,  a  chi  fiffar  la  vole . 

Una  sì  ardente  ,  e  fmifurata  mole 

Ad  arruotarfi  fovra  1'  affé  è  avvezza , 
E  compie  i  ciri  fuoi  con  tal  preffezza  y 
Cha  rapida  fcagliar  la  luce  fuole  . 

Sembra  di  foco  una  fornace  immenfa  , 
In  cui  vaile  talor  macchie  fumanti 
S'  ergon  coprendo  la  materia  accenfa  . 

Nel  centro  poi  de'  fuoi  Pianeti  fiede  , 
E  li  rattien  in  cerchi  affai  dittanti , 
Che  alla  iua  forza  ognun  fi  arrende  ,  e  cede. 


Come  terfo  criftal ,  che  tta  conveffo , 

La  fparfa  luce  unendo  a  un  picciol  foco 
Fa  maggiore  fembrar  V  oggetto  impreffo , 
A  chi  deli'  union  giace  nel  loco  : 

Così  1'  indurre  amor  nel  modo  fteffo 

Suol  cogli  amanti  far  un  fimil  gioco  , 
Che  Tempre  il  pregio  ,  e  la  beltà  del  Ceffo 
Feminile  maggior  rende  non  poco  . 

Ma  fé  de'  raggi  l1  union  infiamma , 

Non  meno  amor  con  fua  poffente  forza 
Né  cuori  detta  una  cocente  fiamma . 

Ognuno  in  vano  contrattar  fi  sforza  , 

E  fol  chi  fugge  qual  veloce  damma, 
E  l'uno  e  l'altro  ardor  delude ,  e  ammom. 

Rimi- 

3.  Il  Sole  nel  fiflema  Nettuniano. 
2.  i.  Qjt.id,  Voi  fio  Diottrica  Teor.  Si. 


Rimira  il  vulgo  nell1  etereo  vano 

I  begli  aftri ,  di  cui  rifplende  ornato  , 
E  penfa  ,  che  dei  Cieli  in  quei  locato 
Abbia  i  confini  il  Creator  Covrano . 

Allor  un  novo  telefcopio  in  mano 

Io  prendo  da  maggior  desìo  portato, 

E  Ccorgo,  che  riman  l'occhio  ingannato, 

E  che  quegli  è  dal  vero  affai  lontano; 

Poiché  più  in  alto  affai  Covra  di  quelle 

Faci ,  che  1'  occhio  Colo  ovunque  vede , 
Altre  ne  Ccopro  al  par  lucenti  e  belle  , 

E  la  via  ,  eh'  ei  di  latte  appella  ,  e  crede  , 
Cornetta  e  piena  di  rimote  liei  le  , 
Quanto  il  Ciel  ampio  i  pender  noflri  eccede 


Quel  ricciolo  animai ,  che  1'  occhio  sfugge , 
E  Covra  1'  erba  naCce  ,  ed  ivi  alberga  , 
Ha  come  gli  altri  e  capo  ,  e  ventre  ,  e  terga  , 
E  del  pari  il  gel  Cente ,  e  il  Sol ,  che  adugge  . 

Eì  per  cibarfi  va  rodendo  ,  e  ftrugge 

Sottil  materia  ,  che  da  pori  emerga  , 
O  rugiade  ,  che  il  Ciel  Cu  lei  diCperga  , 
Per  calmar  la  Cua  Cete  ingoja  ,  e  Cugge . 

E  ancor  il  tenue  cibo  in  chilo  e  Cangue 
Negli  interini  Cuoi  muta ,  e  converte  , 
Senza  cui  Ccema  ogni  vivente ,  e  langue  ; 

E  più  vivaci  particelle  cribra 

In  glandole  ,  che  tien  natura  aperte  , 
Per  dar  poi  moto  a  ogni  nervetto ,  e  fibra . 
A  4  Poiché 

i.  La  via  Lutea . 

2.  Animaletti  /coperti  col  ?Airrofe>-i>pif , 


I  ciche  il  gran  Tofco  del  poiTente  ingegna 
Spiccando  ardito  le  veloci  penne  r 
Come  chi  fpinfe  inufitate  antenne 
Oltre  il  mar  ,  in  cui  pofe  Ercole  il  fegno  , 

Di  novi  tubi  col  fede!  foftegno 

Ignoti  mondi  di  (coprir  ottenne  , 
E  di  mirar,  quanto  di  afeofo  tenne 
Per  molte  etadi  a  noi  V  etereo  regno  , 

Chi  non  rimafe  pien  di  maraviglia 

Ne'  Pianeti  icorgendo  e  valli  ,  e  cime , 
E  largo  pian,  che  i  noihi  mar  fomigha? 

E  quattro  a  Giove  ,  ed  a  Saturno  intorno 

Cinque  lune,  e  un  gran  cerchio,  e  in  lor  fublime 
Moto ,  che  adduce  dopo  1'  ombre  il  giorno  l 


Ilice  ogni  arbor  da  ferri  e  ,  e  appena  feioito 
Dai  ligamemi  i  ramuicelli  {tende  , 
E  nei  gambo  maggior  fuco  raccolto 
Tanto  crefeendo  va  ,  che  in  alto  afeende  o 

L'  uom  pur  dall'  Embrion  ,  in  cui  ila  involto , 
A  fvilupparfi  ,  e  aver  figura  tende, 
Ed  al  materno  poi  carcere  tolto 
Si  aumenta ,  e  la  vini  grandezza  prende . 

Ma  come  quegli  rovinando  cade  , 

Cosi  ancor  quem'  di  vecchiezza  i  danni 
Sente  ,  e  fi  arrende  alia  preicritta  etade  « 

Perciò  veggiam.  di  nove  piante  ornarfi 

Sovente  i  campi ,  e  al  trapalTar  de^li  anni 
Le  genti  ognor  nelle  Città  cangiai;'!] . 

L'  uosb 

i.  Scoperte   di  Galileo,  ed  altri  Aftronomi * 
2.  ha  comune  vegetazione  dall'"  origine  * 


L'  uom  nato  le  fue  luci  apre  repente , 
E  lenza  alcun  penderò  intorno  gira , 
Ma  appena  fa  d'  idee  ricca  la  mente  , 
Che  ragionando  T  uniVerfo  ammira  . 

Or  della  vada,  terra  ogni  vivente  , 
Hd  erbe  ,  e  fiori  eiaminar  defira  y 
Or  co'  tubi  rivolti  al  Ciel  lucente 
Delle  ideile  indagar  i  moti  aipira . 

Co'  microfcòpj  di  natura  V  opre , 

Di  cui  non  fi  era  pria  la  vifta  accorta, 
Sovra  T  erbe ,  e  nell'  acque  >  e  ovunque  fcopre* 

Ma  Tue  fatiche  alfìn  la  morte  arrefk , 

E  altrove  1'  alma  vola  ,  e  fi  trafporta  , 
Che  molto  ancor  da  contemplar  vi  refla, 


Nella  fpoglia  mortai  dell' uom  m'interno 
Col  lume  naturai  della  mia  mente  : 
Due  mufcoli  del  cor  veggio  al  governo  y 
Che  ftrigner  fanlo ,  e  dilatar  fovente  y 

E  il  fangue  fpinto  da  tal  moto  alterno 
Per  arterie  {cagliarli  immantinente  , 
Indi  per  vene  far  ritorno  io  fcerno  , 
Senza  che  mai  ritardi  5  o  fi  rallente  , 

E  dar  impulfo  ad  ogni  umor ,  e  vita 

Alle  fibre  ,  ed  ai  nervi ,  e  al  più  lontano 
Canale  ,  dove  il  trafpirar  aita  . 

Se  non  avefTe  una  divina  mano 

La  più  perfetta  in  lui  beli'  opra  ordita  , 
Come  durar  potrebbe  un  corpo  umano  ? 

Genti 

j .  La  vafthà  delle  opere  della  natura . 

?..  fijio.'e  e  diaftole   del  core  erigine  di  vitfl. 


Genti  ignare  del  Ciet  mirando  nove 
Comete  le  credeano  infaufti  fegni , 
E  che  ftragi  recatte  a  imperi ,  e  regni 
L'  armata  delira  dell'  irato  Giove  . 

Ma  poi  con  lunghi  efami  ,  e  certe  prove 
Scoprirò  alfine  più  felici  ingegni, 
Quale  di  gravità  legge  vi  regni ,  ( 
Che  attorno  al  Sole  in  vaiti  cerchj  move 

E  benché  fra  i  Pianeti  un  sì  collante 
Ordin  regni ,  che  mai  non  fi  perturbi 
Il  corfo  ,  che  fortir  dal  primo  iftante , 

Or  fi  teme ,  che  alcuna  a  noi  fi  renda 

Sì  vicina  ,  che  i  mari  attragga  ,  e  turbi , 
O  con  intenfo  ardor  la  terra  accenda  . 


C3uel  foco,  che  da  uri  vetro  ufcendo  tanto 
Veloce  per  catena  affai  fi  eftende , 
O  trafcorre  lbtterra  a  un  tratto,  e  fende 
Il  fuol  recando  al  Mondo  orror  e  pianto , 

O  vibrato  dal  Sole  a  noi  cotanto 

Lontan  sì  pretto  fui  la  terra  fcénde  , 

O  qualor  fra  le  nubi  in  Ciel  fi  accende  , 

Tolto  il  fa  fcintillar  in  ogni  canto  , 

Non  è  forfi  a  mofìrar  idea  badante  , 

Come  lo  fpirto  allor,  che  il  fuo  gravofo 
Carco  deponga  delle  carni  ed  offa, 

Da  sì  baffo  e  lontan  foggiorno  poffa 

Per  un  immemo  fpazio  in  un  iftante 
Ai  promeffo  da  Dio  Volar  ripofo  ? 

Queir 

s»    Le  Comete . 

2»    II  foto  elettrico  . 
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Queir  armonìa  ,  che  il  Creatore  pofe 
**  Neil'  univerfo?  e  in  ogni  parte  fplende> 
Unifce  in  corpi  le  create  cole  , 
E  T  ordin  ferba ,  che  da  lei  dipende  ♦ 

Crefcon  per  lei  le  metti ,  e  le  frondofe 

Piante  ,  che  il  fuco  nova  forma  prende  5 
E  ogni  metallo  ancor  per  vie  nafcoie 
Materia  acquifta  ,  e  la  fua  maffa  eflende  ♦ 

Scorre  per  lei  fui  lido ,  e  riede  lì  onda 

Del  mare  all'  alto ,  che  il  celefte  moto 
Della  Luna  ,  e  del  Sol  fiegue ,  e  feconda  * 

Cialcun  Pianeta  i  firn*  e  immenfi  giri 
Mantien  coltami  nell'  etereo  voto, 
E  par,  che  tutto  all'unione  afpiri. 


Apro  Tu  d'  alto  monte  il  primo  ftrato  * 
E  nel  cavo  terren  alquanto  fcefo 
R  imango  da  ftupcre  alto  forprefo , 
Ch'  altro  ne  fcorgo  di  conchiglie  ornato  : 

E  penfo  ,  un  giorno  il  mare  in  ogni  lato 
Avea  fuoi  flutti  a  quefte  cime  eftefo  , 
Ma  pofqa  il  corfo  ad  altre  piagge  ha  refo  3 
E  affai  piti  lungi  fuó  coniin  portato  « 

Più  cime  ancor  nell'  Ocèan  fi  ftanno, 
A  cui  queir  onde  con  alterno  moto 
Nova  materia  ognor  porgendo  vanno . 

Quelle  del  fìuffo  lor  forfi  fur  opra , 

Ed  altro  modo  invan  fi  cerca  ignoto , 
Quando  le  terre  un  vado  mar  ricopra. 

L' alma 

x.  V  attrattone  i.  tev^.  de  la  Lande  camp,  a/tron, 
2=  Btijfjn  ,  Storia  naturale» 


«8 


ir'  alma  è  foftanza  ,  la  dì  cui  natura 

Fu  ognor  celata  ai  fenfì  umani  ,  e  ignora  , 

Sol  ragionando  a  fé  rende  fi  nota  , 

Ch'  è  libera ,  immortai  ,  femplice  ,  e  pura 

I  pia  bei  pregi  a  lei  contende  ,  e  fura 
La  turba  affai  dal  ben  penfar  rimota  , 
Qualor  di  libertà  la  crede  vota , 
E  da  materia  aver  flato  e  figura  ; 

E  perche  unita  è  ai  corpo ,  ella  fol  viva , 
E  a  lui  fia  tanto  di  natura  eguale  , 
Che  fi  diftrugga  a  una  medefma  morte  ; 

Ma  fé  vita  da  lei  nafce ,  e  deriva  , 
Come  aver  deve  qualità  mortale  , 
Che  alla  vita  è  il  morir  contraria  forte  ? 


Contemplo  il  mondo ,  e  immenfo  fiuol  di  vermi 
Scopro ,  che  tutto  all'  uom  confuma  ,  e  toglie  ^ 
Ei  ne' giardin  non  ha  ripari  o  fchermi , 
Ch'  erbe  da  lor  corrofe ,  e  frutta  coglie  , 

Ne'  piani ,  e  colli  i  più  ri  moti  ed  ermi 

Trova  le  piante  guade  ,  e  più  le  foglie  <, 
E  alle  viti  fcemar  i  novi  germi  , 
E  in  ogni  lato  rovinofe  fpoglie  . 

Se  un  arbor  fterpa  ,  o  un  faffo  innalza  ,  vivi 
Mira  nel  fuolo  vermi  ,  e  ciafcun  giorno 
Ne'  cibi  e  grani ,  e  campi  9  e  fonti ,  e  rivi  «. 

Quelli  annidan  nei  panni  a  lui  dintorno  3 
E  di  vita  qualor  morte  lo  privi  , 
Di  vermi  ei  pure  diverrà  foggiorno . 

Giuba! 

jr.    1  materiali  (lì  „ 
y.*    Gì'  infetti  * 
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Vjriubal  d'  organo  e  cetra 
Ritrovator  primiero, 
Mentr1  io  canto  le  lodi 
De'  mufìcali  modi , 
Tu  dalle  dotte  vergini  m' impetra 
Almo  favore  altero; 
Tu  mi  fcorgi ,  onde  prima 
I  lor  veri  natali  al  Mondo  efprima 


Non  nacquer ,  come  crede 
L'  ignaro  vulgo  errante 
Nel  Mondo  per  virtude 
Di  una  percoffa  incude  : 
Ma  dentro  fammi  il  mio  penfìero  fede  , 
Che  ufcir  dalla  collante 
Proporzìon  fuperna , 
Che  de'  celelH  globi  il  moto  eterna  ^ 


chi  P  armonìofo 
Legno  a  trattar  fi  appretta, 
Se  le  voci  comparte, 
Siedi'  elle  in  fìmil  arte 
Fra  lor  dittanti  fieno ,  un  dilettofo 
Suono  neir  aere  detta, 
Che  tragge  dolcemente 
L'  anime  a  fé  della  terrettre  gente  * 


Di  una ,  che  o  fottìi  fia , 

Corda ,  o  che  più  fi  tende , 

Ogni  agitata  fibra 

L'  aere  più  fpefiò  vibra  , 

Di  men  fottile,  o  men  tefa  di  pria 

Più  rado  il  move  ,  e  rende 

Un  fuon  diverfo  e  grave, 

Che  di  quel  primo  acuto  è  più  foave • 

L'aerq 

3.  JV.  l'armonìa  conjìfte  nella  proporzione, 
4-  Sr.  la  cauja  dell*  divajità  dfl  fttotto, 


U  aere  qualor  percuote 
Le  tenui  fiore  interne , 
Se  più  del  primo  abbonde, 
A'  noftri  fpirti  infonde  ^ 
Soverchio  moto ,  che  li  turba ,  e  fcuote  , 
Onde  tofto  fi  fcerne 
La  passìon  dettarli , 
Ch'  ira ,  e  ipeflo  furor  fuole  chiamare  . 


Ma  fé  col  grave  porge 
Lor  più  foave  moto, 
Ogn'  ira  fi  dilgombra , 
Che  la  ragione  ingombra , 
E  una  viva  allegrezza  in  noi  fcorge , 
Mentre  un  piacer  ignoto 
Ne  va  rendendo  pieno 
Di  una  dolcezza  inufitata  il  feno . 


Quindi  che  non  poteo 

Negli  animi  il  concento  l 

Né  qui  ridir  mi  cale 

Sulla  mia  cetra ,  quale 

Ebbe  pofTanza  full'  averno  Orfeo; 

Poiché  in  ciò  ftuol  di  cento 

Vati ,  che  a  cantar  n1  ebbe , 

Di  menzogna  non  poco  ai  vero  accrebbe 


Là  nella  terra  amena , 
Che  <T  Ifraello  il  Dio 
Promife  all'  ebreo  Duce , 
Il  mio  penfier  mi  adduce, 
Ove  T  invitta  un  dì  Gerico  appena 
Di  trombe  il  fuono  udìo , 
Che  i  fallì  vide  porfi 
In  moto ,  e  1'  ampie  fue  mura  difciorfi . 

Memo- 

t,  2.  St.  Come  il  fuona  ecciti  diverfe  p.ijfimi . 
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Memoria  ancor  gradita 
Vive  di  ebreo  Pafbre, 
Che  del  Giordano  in  riva 
Sì  ben  1'  Arpa  fi  udiva 
Irne  cercando  con  maeftre  dita  > 
Che  fpeflo  il  rio  furore 
A  Saulle  nell'  alma 
Dolce  infpirava  defiata  calma  . 


Clinia  non  men,  qualora 
Da  ir  ira  fard  accefe 
Le  Tue  vene  fi  accorfe  , 
Alla  fua  cetra  corfe  , 
E  un  fuon  ne  moflfe  così  dolce  fuora 
Dall'  alme  corde  tefe 
Ad  arte  ,  che  repente 
Placar  fentiffi  V  agitata  mente . 


Altri  fur ,  che  nel  core 
Di  molta  gente  il  Teme 
Di  un  bel  genio  concorde 
Vibrar  dall'  auree  corde  ; 
Onde  de'  bofchi  il  folitario  orrore 
Tolto  lafciando  infìeme 
A  foggiornar  s'  induffe  , 
E  gentili  codumi  indi  produrle  • 


Chi  Arìon  dai  cieco 

Furor  ferbar  mai  vai  fé  j 
Ovver  chi  a  Tuo  volere 
Vive  brame  guerriere 
Svegliò  nel  forte,  e  valorofo  Greco, 
Che  in  tanta  fama  falfe , 
Se  non  maeftra  lira 

Non  men  di  amore ,  che  miniera  d'  ira  ? 

Ma 

3.  17.  Le  feti  età  umane  nate  dall'  amatoli. 


Ma  qual  Ti  aggiugne  forza 
A  una  gentil  bellezza, 
Se  a  lei  natura  dono 
Fé  di  bel  canto,  o  fuono? 
Amor  tutti  i  fuoi  ftrali  allor  rinforza, 
E  con  nova  dolcezza 
Affina  lor  le  tempre , 
jE  di  più  cor  vittoriofo  è  Tempre . 


Come  qualor  fcorrendo 
Rio  da  ritegni  flretto 
Rimena  ai  mare  F  acque, 
Donde  per  pioggia  nacque  , 
Se  mai  fi  aumenta  per  torrente,  ufcendo 
Fuor  deli'  tifato  letto 
Ogni  riparo,  o  fponda 
Rompe  orgogliofo ,  e  il  vicin  piano  innonda. 


Sì  qualor  vaghe  in  noi 

Idee  per  gli  occhi  induce 

Amore  nella  fede 

Dell'  alma  ,  e  il  cor  non  cede  , 

Se  d'  altre  dolci  e  inufitate  poi 

1E'  per  F  orecchie  Duce , 

Sebben  cinto  di  fmalto 

Convien ,  che  al  fine  ei  ceda  al  doppio  affali©  - 


Canzon  per  via  fcofcefa 
Bel  di  cantar  defire 
Ti  fprona  ,  a  sì  fublime 
Soggetto  per  tue  rime 
Ti  afTrena  ,  e  ornai  la  troppo  eccelfa  imprefa 
lafcia ,  poiché  il  tuo  dire 
Alfln  verrebbe  manco , 
Ed  altri  fora  di  più  udirti  fianco. 

Noe 

Qjjwflo  la  Mufica  pud  ecàtare  la  pajfione  di  Amen  „ 
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i\  on  ama  V  uom  mortale  ,  e  non  apprezza 
Pio  con,  quel  modo  ,  che  di  lui  fia  degno  , 
Perche  nOn  può  capir  Tuo  corto  ingegno 
L' infinito  poter  ,  né  tua  grandezza . 

Però,  quando  godrà  di  fua  bellezza 
A  lui  dinanzi  nel  celefle  Regno, 
Saprà  d' intenfo  amor  dar  chiaro  fegno  3 
Mentre  infinita  proverà  dolcezza . 

In  queflo  baffo  lo  circonda  ,  e  preme 

Nebbia  ,  che  i  lumi  all'intelletto  ha  fpentì , 
E  fotto  il  pelò  d' ignoranza  geme . 

Solo  in  parte  del  Ciel  lo  fpazio  immenfo  , 
E  ovunque  pien  di  vaghe  ftelle  ardenti 
A  lui  lo  moftra  onnipotente ,  e  immenfo  » 


jjov'  è  locata  la  fuperna  fede 

Dell'  alme  ,  che  lafsù  lòn  cittadine  , 

Se  il  Cielo  è  vado  più  di  quel ,  che  uom  efede, 

Né  di  quello  fappiarn  il  ver  confine? 

Non  mi  afììcura  quella  fpeme  ,  e  fede , 
Ch'  io  prefto  alle  parole  alte  e  divine , 
Com'  ivi  è  il  R  egno  ,  in  cui  beato  alfine 
Eterna  avrò  del  ben  oprar  mercede  . 

Mentre  però  l' immenfità  del  Cielo 

Vo  rivolgendo  fra  me  ftefìò  m  mente  x 
Sorprefo  da  terror  io  tremo ,  e  gelo  : 

Ma  Dio  faprà  con  mano  onnipofiente 
Lafsù  guidarmi  ,  dove  tolto  il  velo 
Ei  fa  palefe  fua  beltà  fplendente . 

B  La 

i.    Ccelì  enavvant  zloruvm  Dei. 
3,   V'ìmraenjìtà  del  Ciela, 
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La  (è  ,  che  tanto  il  gloriofo  impero 
Per  dieciictte  e  più  fecoli  ftefe 
Con  gran  prodigi  >  e  fovrumane  imprefe , 
Con  tanti  fcritti  ,  e  teftimon  del  vero , 

Sveller  non  pon  dal  bel  foglio  di  Piero 
Di  novo  fluol  ,  che  tutto  incerto  refe  , 
Le  varie  opinion  ,  e  le  contefe  , 
Che  torcon  la  ragion  dal  ver  Tenti  ero; 

Ch*  anzi  lo  invita  con  fembiante  umano 
Di  più  palme  de'  iuoi  campioni  ornata  , 
Mentre  non  terne  oflil  furore  infano  ; 

Poiché  quegli ,  da  cui  fu  un  tempo  alzata 
A  tanto  onorinoti  le  proinife  invano, 
Che  ultima  a  lei  non  verrà  mai  giornata 


Jjove  farà  il  comun  rifugio  ,  e  dove 

Volgerà  1'  uom  mortai  le  fue  preghiere  * 
Quando  non  creda  ,  che  Dio  vegli  ,  e  giovi 
In  vita  ,  e  dopo  morte  in  lui  non  (pere  ? 

Tutte  fanno  fperar  non  men  le  nove 

Sacre  carte  ,  ma  ancor  le  prifche  intere  , 
E  della  noftra  fé  fon  chiare  prove 
Le  profezìe  ,  che  fur  col  tempo  vere . 

Forte  è  colui ,  che  il  penfier  mai  non  torfe 
Da  lei  per  fìcurezza  ,  e  il  divin  nome 
Invocando  va  lieto  incontro  a  morte  . 

Ma  chi  la  fede  ,  e  fua  falvezza  in  forfè 

Pone  a  rifehio  di  un  danno  eterno,  come 
Potrà  vantarli  di  penfar  da  forte  ? 

Alma 

st.     7  "Deiftt . 

3.    Gli  /piriti  forti  % 
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Alma  ,,  fé  di  piacer  hai  brama  e  voglia 

A  lui  ,  che  1'  efler  tuo  dal  nulla  ha  tolto, 
Richiama  il  tuo  penfìero  altrove  volto  , 
E  de'  vani  defìri  ornai  ti  fpoglia  . 

Senti  che  tenta  penetrar  la  foglia 

Celefte  raggio  di  ogni  nebbia  fciolto  , 

Che  in  mente  entrato ,  e  di  buon  grado  accolto 

Sol  di  vera  virtù  lo  infiamma  ,  e  invoglia  ? 

Seguiamo  in  quella  perigliofa  valle 
Una  sì  amica  ,  e  sì  fedele  fcorta  , 
Che  il  fìcuro  ientier  ne  alluma  ,  e  addita  , 

E  al  cieco  mondo  rivolgiam  le  fpalle  , 

Che  ne  adduce  per  via  fallace  e  torta  : 
Cosi  nel  Cielo  avrem  e  premio  e  vita . 


JVlentre  Febo  ferbando  il  corfo  eterno 

S'  erge  all'  alte  del  Ciel  region  vicine, 
E  fa  coi  caldi  raggi  al  freddo  verno 
Ritrar  verfo  del  polo  il  fuo  confine; 

E  fovra  i  nudi  colli  ovunque  io  fcerno 
Sparir  le  nevi  ,  e  le  pelate  brine  , 
E  per  virtù  del  moflò  umore  interno 
Le  piante  ornarli  di  bel  verde  crine 

Sempre  un  novo  pender  nella  mia  mente 
Nafce  ,  che  novi  della  in  me  defìri 
A  difgombrar  ogni  terreflre  affetto , 

E  far ,  che  V  alma  di  virtù  fpìendente 
Si  riveda  ,  e  foi  ponga  ogni  diletto 
In  chi  die  moto  a  quei  fuperni  giri . 

B  %  Perche 

1.    La  jtrazjià  di  Dio. 

3.    Lfl  Primavera  • 
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1  erche  alcuno  non  ho  fuor  che  il  penfare 
Dell'  efiftenza  mia  fìcuro  legno  y 
Né  la  mia  mente  può  giammai  trovare 
Oggetto  a  contemplar  dì  voi  più  degno  ; 

L'  alte  penfando  io  vo  bellezze  rare  > 
E  di  efifter  cosi  certo  ciivegno , 
Ne  pel  piacer  ,  che  amor  mi  in  provare  * 
Di  tal  certezza  mai  la  fere  fpegno; 

Anzi  ,  mentre  non  men  chiaro  difcerno , 

Che  quanto  di  voi  penfo  io  duro  ,  e  fono  , 
Fregherei  folle  un  tal  penfìero  eterno  y 

S'  io  non  fapefiì  pur  ,  che  ognor  per  dono 
Tmmortal  del  poter  vofiro  fuperno 
Penfar  potrò  y  come  or  penfo ,  e  ragiono .« 


jjennchè  tutto  F  amor  in  me  rifieda 

Di  ogni  fpirto  ad  amar  intefo  e  moflòr 
Ed  ogni  arteria  e  vena  e  nervo  ed  offo 
Mufcolo  fibra  amor  m1  incenda  ,  e  iieda ^ 

E  quello  ih  me  fcemar  mai  non  fi  veda , 

Sinché  mi  fpolpo ,  e  fnervo  y  e  mi  difoflò  ? 
Dovrei  più  amarvi,  ma  amar  sì  non  pollo ^ 
Che  più  il  vofiro  Signor  merto  non  chieda  * 

Dunque  perche  ,  quanto  fi  deve  ,  il  dono 

Non  ho  di  amarvi  ,  e  infiem  perche  volete  % 
Ch'  io  v'  ami ,  reo  di  poco  amarvi  io  fono  > 

No  :  che  febben  merto  infinito  avete, 

Mentre  il  mio  fcarfo  e  infermo  amor  vi  dono  » 
Per  immenfa  bontà  pago  voi  fiete. 

Come 

3,  fri  nei  pio  di  Camfiù,  cogito  ergo  exìjlo  med.  a» 
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Come  qualor  la  Iuminofa  vifta 

Del  gran  Pianerà  al  mondo  Cinzia  toglie  % 
E  dalla  luce,  che  nel  dorib  accoglie, 
Maggior  fplendore  il  Ciel  iuperno  aequilla, 

Inafpettata  notte  un'  atra  e  trista 

Fafcia  fovra  la  terra  ellende  ,  e  fcioglie  , 

E  fi  fcoloran  le  terrestri  ipoglie  , 

E  ciafcuno  animai  iangue  ,  e  fi  attrilìa . 

Ma  poi  fé  oltre  pafTando  il  chiaro  volto 
A  noi  difvela  ,  de'  bei  raggi  intorno 
Ridono  tutte  le  campagne  fparfe  : 

Così,  quando  da  morte  empia  fu  tolto 

L'  eterno  Sol ,  pur  mefta  ,  e  al  luo  ritorno 
Tn  vita  lieta  la  natura  apparfe  . 


M 


entre  il  divin  ngliuòi  dal  Ciel  difcefe 
A  prender  carne  in  loco  ermo  e  filveftro  j 
Conobbel  pur  vile  animai  terreilro , 
E  gloria  come  a  Creator  sii  refe  . 


61W1*    wmc    a    v>icdiui    gì 


Ma  T  ingrata  Sionne  ,  a  cui  palefe 

Sen  venne  a  fare  il  vero  cammin  deliro  , 
Noi  riconobbe  per  primier  maeltro  , 
Né  le  celefti  fue  parole  intefe*. 

Tal  per  bocca  di  lui  ,  che  ne'  vegnenti 
Tempi  efplorando  i  non  intefì  e  fidi 
Giorni  di  Criilo  profetò  alle  genti  ; 

Il  fanto  Spirto  favellar  udifft , 

E  quinci  inorridirò  ai  iacri  accenti 
Tutti  i  Cieli,  la  terra,  il  mar,  gli  abbifìì 
B  3  Quale 

j.  V  Ecclijft  Solare* 
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Quale  vivo  animai  chiufo  e  cerchiato 

Da  cavo  vetro  ,  a  cui  fia  V  aere  tolto  $ 
Non  refpirando  i'  elemento  ufato 
Languisce  fra  gli  orror  di  morte  avvolto* 

Ma  1'  aere  nel  enfiai  di  novo  entrato 

Tofto  richiama  il  Tuo  vigor  ,  né  molto 
Poi  tarda  a  ricoverar  Tuo  primo  flato 
Il  grave  affanno  in  allegrezza  volto  . 

Tale  un'  alma ,  cui  piti  non  nutre  ,  e  pafce 

Voftra  grazia  ,  vien  metto ,  e  quindi  intende 
Morte  a  recarle  eterni  danni ,  e  ambafce  • 

Ma  fé  quella  di  novo  in  lei  difcende  • 

Ve?  voftro  dono ,  o  Dio  ,  tutta  rirìafce  , 
E  le  forze ,  che  prima  avea  ,  riprende  « 


In  quel  cotanto  formi  dabil  giorno, 

Che  chiuda  tutti  del  mio  viver  gli  anni  f 
Se ,  gran  Madre  ,  vedrai  girmi  d' intorno 
L'  avverfario  ,  che  veglia  a'  noflri  danni , 

Me  dall'  ire  difendi  ,  e  dagli  inganni , 

E  fcorgi  a  quei  felice  ,  almo  foggiorno  , 
Ove  rimiri  fuor  di  tema  e  affanni 
Del  divin  Figlio  il  fanto  vifo  adorno. 

Che  contemplando  allora  il  mio  Signore , 
E  tutto  alla  gran  villa  ebro  la  mente 
Andrò  rendendo  laudi  a  tutte  I1  ore . 

A  lui ,  perche  del  Ciel  V  aurata  porta 
Mi  difchiufe  col  fuo  braccio  polente  , 
E  a  te  3  che  folli  la  mia  fida  icona  . 

Sien 

t.  La  Matcbinn  di  Roberti  Utile, 


bien  pur  le  genti  a  rimirare  intefe , 
O  come  il  Tuono  di  lue  voci  tenne 
l'ermi  fui  lido  i  pefci ,  o  ulciro  illefe 
Per  lui  da  perigliofe  onde  le  antenne  ; 

O  come  altri  da  infìdie  ,  o  morbi  ,  o  accefe 
Fiamme  fcampo  ,  fallite  ,  e  vita  ottenne  ; 
Ch'  io  mi  volgo  a  penfar  y  come  difcefe 
Gesù  bambino ,  e  in  grembo  a  lui  fen  venne 

Tutte  del  mondo  avria  le  pene  in  bando 
MefTe  il  vederlo  col  più  dolce  rifo 
Star  fra  le  fante  braccia  vezzeggiando  . 

O  quanto  allor  ardea  di  Antonio  il  vifo  ! 

Gli  angeli  a  lui  dr  intorno  ivan  volando  ; 
Era  in  quel  punto  in  terra  il  P  a  radi  io  . 
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uando  irato  aquilon  dalle  profonde 
Algenti  fue  caverne  ufcito  fuore 
Con  la  procella  allato  ,  e  col  terrore 
Suir  ale  il  vafto  mar  turba  ,  e  confonde, 

O  denfo  nembo  ,  che  nel  feno  afconde 
Fulmineo  foco  ,  e  rio  gelato  umore  , 
Alle  genti  minaccia  e  1'  ultim'  ore , 
E  ftrazio  orrendo  delle  meflì  bionde  ; 

Toflo  di  Antonio  al  fanto  nome  farfe 

Suole  tranquillo  di  Nettuno  il  regno  , 
E  il  fiero  afpetto  di  Orlon  cangiarfe  , 

E  qual  fu  i  gioghi  alpeftri  arde  ,  e  fi  sface  , 
E  appar  la  colorata  iride ,  fegno 
Sicuro  al  Mondo  di  perdono  e  pace. 

B  4  Giova- 

l.  /  fulmini   vengono  dalle  nubi* 
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Giovanetto  sentii  ,  che  del  penderò 
Sulle  beli'  ali  follevato  in  Cielo 
Quafì  difciolto  dal  corporeo  velo 
Con  Dio  ragioni ,  e  in  lui  comprendi  il  vero 

Poiché  sì  predo ,  e  nel  fiorir  primiero 
Qua!  giglio  fvelto  dal  natio  fuo  ftelo 
A'  tuoi  t  involi  ?  e  pien  di  ardente  zelo 
Rivolgi  il  paflò  ad  ifpido  fentiero  ? 

Ma  vanne  pure  ,  e  i  penfier  fanti  adempì 
Vanne  ,  e  con  1'  opre  gloriofe  e  belle 
Sii  vivo  efempio  ,  e  fida  fcorta  a  noi  ; 

Che  poi  faranno  in  Cielo  i  crini  tuoi 

Cinti  da  un  cerchio  di  lucenti  ftelle , 
Ed  eretti  nel  Mondo  altari ,  e  tempi  « 


M 


entre  nel  Lazio  per  tutto  il  piano 
Marte  le  belliche  fquadre  diffonde , 
E  fanfi  al  Tevere  vermiglie  L'  onde 
Or  dell'  Ungarico  ,  or  dell'  Ifpano 
Sangue  ,  e  ne'  floridi  campi  la  fpica 
Molle  ancor  mietefì  da  man  nemica  , 


,Tu  da  più  nobile  brama  fofpinto 

Di  quella  ,  eh'  empie  il  baffo  Elifo 
D' immenfo  popolo  fra  1   armi  ancifo , 
Stai  di  fceltiflìmi  arredi  cinto, 
E  intefo  a  Fifìci  dotti  lavori 
I  più  reconditi  fveli  tefori . 

Ora 

a.  St>  Nel  tempo  della  guerra  prejfo  Vcl.lctri  ► 
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Ora  deli'  aria  il  pondo  libri, 

Non  men  fé  d'  umidi  vapori  o  denft 
Nitri  framrfchiafi ,  or  ne  gli  accenfi 
Bronzi  le  vivide  parti  ne  cribri , 
Or  co'  Brittannici  prifmi  più  chiari 
In  fette  il  raggio  Febeo  fepari . 


Or  con  veridici  modi  ne  additi 

Delle  noviffimé  curve  i  bei  pregi , 
E  ì  più  difficili  con  tuoi  egregi, 
E  dotti  calcoli  (nodi  quefiti  • 
Ora  co'  nitidi  vetri  tolcani 
Contempli  i  fulgidi  altri  iòvrani  • 


felicitino  ,  chi  quelle  tue 
Fatiche  amabili  vede  ,  ed  afcolta  ! 
O  felicìflìma  l' ìlluftre  e  colta 
Amica  coppia  di  quelli  due 
Sublimi  fpiriti ,  eh'  oggi  refo  hanno 
Novi  e  chiarirfìmi  lumi  al  Britanno  f 


Perche  qua!  Dedalo  di  piume  lievi 

Armati  gli  omeri  non  ho ,  che  gli  ampi 
Del  liquid'  aere  fendendo  campi  , 
E  or  iovra  alti  alberi ,  or  fovra  nevi 
Montane  ergendomi  de'  voli  miei 
Sovente  il  Tevere  feopo  farei  ; 

Quaì  voti  inutili  al  Cielo  invìo  ? 
E  quali  Morie  del  favolofo 
Sognante  fecolo  rammentar  ofo  ? 
Ah  fu  negli  uomini  queflo  desìo 
Ognora  inutile  ,  che  a  tale  carco , 
li  raro  liquido  rifiuta  il  varco . 

Que- 

s.  2.  Stan%a  -varie  operazioni  Fifichs ,  e  Matematiche. 
i,  FP.  lejsur,  e  Jafuier  minimi,  commentatori  del  Net(T9f3i 
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Quegli  inchioftri  da  te  fparfi ,  mentr'  eri 
^  Sul  picciol  Reno  a  facre  cure  intefo  , 
Alla  Spofa  di  Crifto  han  non  men  reio 
Chiari  lumi ,  eh'  eterni  onori  alteri  . 

Ma  quanto  fia  ,  eh'  ella  da  loro  fperi  , 
Òr  che  ti  mira  .in  vaticano  afeefo , 
E  il  Santo  fpirto  nel  tuo  cor  dii'cefo 
Scorge  per  certo  calle  i  tuoi  penfieri  ? 

Oggi  la  fé  ,  che  combattuta  vaffi 

E  quinci  e  quindi  da  contrari  venti , 
In  dolce  calma  trionfar  vedraffì  : 

Oggi  T  agne  fmarrite.  al  vero  fonte 

Faran  ritorno,  e  le  più  altere  genti 
Alla  lor  madre  chinerai!  la  frónte  . 


Poiché  AlefTandfo  i  bei  trionfi  feorie 
Del  valorofo  genitor  poflente  , 
A  lui  nel  core  tal  defìre  ardente 
Di  gloria  1  alma  ad  infiammare  inforfe , 

Che  tofto  all'  elmo  e  fido  usbergo  accorte 

Tutte  volgendo  1'  alte  imprefe  in  mente , 
E  debellando  or  1'  una  y  or  T  altra  gente 
Tanto  al  tuo  nome  onor ,  e  a  Grecia  porfe» 

Cosi  tuoi  figli  dell'  invitto  Padre 

Scorgeran  le  guerriere  opre  ,  che  fe,riì 
Ad  ogni  tarda  etade  illufori  efempj , 

E  già  li  miro  in  mezzo  ad  ampie  fquadre 
Di  militar  fudoré  il  volto,  afperfl 
Far  del  Mauro  orgogliofo  orridi  feempj . 

Non 
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jSJon  moffc  con  la  cieca  alma  primiera 
Al  rio  vietato  frutto  il  braccio  audace 
Colìei  j  per  cui  difcefe  iti  noi  la  pace  , 
V  uom  tornando  al  primier  dritto ,  in  cui  era 

Sol  efla  fuor  della  rubella  fchiera, 

Che  alla  lorda  fen  giù  flrada  fallace, 
Il  pie  ferbando  nel  fentier  verace 
Andò  del  bel  candore  adorna  e  altera. 

Oh  dì  quai  laudi  al  fommo  eterno  Dio 
Nel  primo  e  puro  di  fu  a  vita  iftante 
Dolcemente  fuonar  il  Ciei  fi  udìo  ! 

Oh  di  quai  ftrida  rimbombar  la  rea 

Sede  ,  che  V  infernal  moftro  di  tante 
Pene  cagion  coi  pie  premer  dovea  ! 


Quefto  Madre  di  Dio  nafcente  giorno, 
Che  colà  dalle  piagge  d'  Oriente 
Or  ci  rifchiara  il  Sol  col  fuo  ritorno  3 
II  facra  a  te  quella  devota  gente . 

Ecco  il  tuo  tempio  riccamente  adorno 
E  di  vive  V  aitar  faci  fplendente , 
A  cui  folto  verrà  popol  d1  intorno 
A  onorarti  pietofo ,  e  riverente  . 

Tu  poiché  in  Cielo  col  divin  tuo  Figlio 
Aflifa  fu  (Iellato  foglio  eterno 
Il  tutto  di  quaggiù  veggendo  ftai  . 

Quando  fra  incenfi  i  comun  voti  udrai  > 

Deh  volgi  a  quefto  tuo  popolo  il  ciglio  y 
E  ne  prendi  il  fupremo  alto  governo . 

Che 
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Che  ornai  fon  giunto  alfin  della  mia  vita 
Biconmi  quelli  crin  canuti  e  bianchi , 
Coi  piedi  lafìì  ,  che  di  forze  manchi 
Ad  ogni  paffo  van  gridando  aita . 

E  poiché  vedon  la  ftagion  fornita, 

E  il  verno  giunto ,  quelli  infermi  fianchi 
Dagli  anni  oppreffi  y  e  dalle  doglie  fianchi 
Invitano  il  mio  fpirto  alla  partita  ; 

Ei  ben  tofìo  vorria  lieve  e  fpedito 
Da  quefto  baffo  follevarfì  a  volo  , 
E  portarli  all'  eterno  fuo  ripofo  ; 

Ma  per  novo  timor  ,  che  pur  lo  affale , 
E  gli  dà  guerra  in  fui  le  porte  ,  folo 
Tarda  ad  ufcir  dal  fuo  career  dogliofo* 


Ciechi  di  mente  ,  e  miferi  mortali , 
Che  di  vani  defiri  avendo  ingombra 
L'  alma  ven  gite  dietro  al  fumo ,  e  all'  ombra 
De'  terreni  piacer  caduchi  e  frali  ! 

Ergete  ornai  del  penfier  voftro  V  ali 

Al  primo  Sol  ,  cui  nulla  nube  adombra , 
Sol  che  del  core  i  defìr  balli  fgombra  , 
E  lo  invoglia  de'  beni  alti  e  immortali . 

L'  orme  feguite  dell'  eccelfa  e  forte 

Donna  ,  la  qual  lafciando  ,  ed  oro ,  ed  olirò 
Eramofa  è  fol  di  pene  ,  e  di  tormenti 

Sen  vola  già  dalle  paterne  porte 

Infiammata  d*  amor  celefle  al  chioflro 
Empiendo  tutte  di  flupor  le  gemi. 

Non 

j*  S,  lltr'ionc  in  morte. 
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Non  pur  perche  le  degne  voftre  tempie 
Novellamente  vi  circondi  ,  e  adomi 
L'  alta  infegna  Regal ,  che  in  quelli  giorni 
Di  tante  genti  i  comun  voti  adempie  ; 

E  perche  intorno  a  voi  fcorga  ,  e  contempie 
Degli  avi  illufori  i  fatti  eccelfi  e  adorni  , 
Di  cui  fino  i  gelati  ermi  fosgiorni 
Degli  aquilon  fama  immortai  riempie  : 

Ma  ancor ,  perche  chiare  virtudi  egregie 
Saper  ,  iènno ,  valore  ,  e  cortesìa  , 
E  Reali  coimmi  in  voi  rimira , 

Avvien  eh1  oggi  fi  vanti  Adria  ,  e  fi  pregie  > 
Chi  di  novo  per  farvi  onor  desia 
Del  più  famofo  fuo  cantor  la  lira. 


1  uoi  ben  con  1*  aureo  tuo  carro  lucente 
Febo  nel  Ciel  curvando  il  bel  fenderò 
Riportarne  V  Aurora  a  quella  gente  , 
Che  nell'  oppofto  a  noi  giace  emisfero. 

Ma  non  farai ,  che  ofeuri  notte  algente 

Il  fommo  onor  del  Regal  fangue  altero , 
Che  d'  opre  eccelfe  ha  colma  Adria  ,  e  fovente 
Tebro,  e  Danubio,  e  Reno ,  e  Senna  3  e  Ibero. 

Sapran  fermar  lo  fparfo  raggio  adorno 

I  Tofchi  cigni ,  come  il  vento  e  il  rio , 
Ed  in  vita  ferbar  sì  fau (lo  giorno  , 

Che  fi  vedrà  dopo  mill'  anni  e  mille 
Contrailo  far  al  tempo  edace  e  rio 
Ripieno  ancor  di  lucide  faville . 

Mesp 

2.    Gli  Antìpodi . 


JVlentre  in  amica  ,  e  foliraria  parte 

Sempre  rivolta  a  cole  ignote  e  nove 
Cerchi  fé  Dio ,  la  terra ,  o  il  Sole  move  ? 
E  a'  gravi  qual  velocità  comparte  . 

E  quali  fono  del  fanguigno  marte 

I  certi  moti  ,  e  di  Saturno  e  Giove  . 
Se  le  (Ielle  fìen  foli  ,  e  come  piove 
Sì  pretto  il  lume  ,  che  di  là  fi  parte  . 

Liete  preflò  di  te.  ftanfi  le  due 

Ombre  del  gran  Tofcano  ,  e  dei  Brittanno 
Di  cui  la  fama  or  fuona  in  ogni  lato  , 

E  ttaffcn  -metto  di  fua  gloria  il  danno 
Rimirando  il  fottìi  Greco  ,  che  me 
Lunga  ttagione  onor  del  Peripato  . 


Quella  nobil  di  gloria  accefa  brama  , 
Che  ti  fu  feorta  ne'  bei  ttudj  egregi 
Fé  sì  ,  che  ovunque  i  vanni  d'  or  la  fam«ì 
Difpìega  ,  il  nome  tuo  fi  onori ,  e  pregi  • 

Il  fupremo  Paftor  ,  che  feorge  ed  ama 
Dell'  eccelfo  tuo  fpirto  i  rari  pregi  , 
Spinto  fol  da  celette  aura  ti  cniama 
Per  farti  in  grado  eguale  a1  fommi  Regi  ♦ 

Quindi  non  folo  i  nottri  colli  ameni , 

Ov1  ebber  gli  avi  tuoi  lieto  foggiorno , 
Di  laudi ,  e  gioja  fon  afperfi  e  pieni , 

Ma  tutta  Europa  ,  e  il  più  rimoto  lido 
Di  plaufi  rifuonando  in  quello  giorno 
Eco  fanno  ai  Latin  fettofo  grido  . 

Spir- 

*.  Vari  moderni  Fihfofci  fifiemi* 
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Spirto  gentil ,  che  di  ogni  nervo  e  fibra 
Il  numero  ,  ed  il  loco  ,  e  la  figura 
Conofci ,  e  quale  in  lor  paffa  ,  e  fi  cribra 
Alma  fofìanza  più  lottile  e  pura  ; 

Come  ali1  arterie  il  cor  tramanda  ,  e  vibra 
Con  certo  moro  il  fangue  ,  e  con  mifura  , 
Come  col  cibo  ognor  natura  libra 
Il  fuco  >  che  trafpira  ,  e  a  noi  fi  fura  . 

Or  che  al  colle  natio  ten  riedi  adorno 

Di  queir  onor  ,  che  fulla  Brenta  coglie , 
Chi  le  virturi  feo  fue  fide  fcorte  , 

La  denfa  turba  delle  febbri  e  doglie 

Veggio  colma  fuggir  di  rabbia  e  fcórno , 
E  il  fatai  colpo  ritardar  la  morte  , 


Signor  per  fangue  ,  e  fregi  aviti  chiaro  , 
Di  ferino  ornato  ,  e  di  foprana  mente  , 
Per  cui  f"  il  tuo  partir  sì  grave  e  amarfr 
Alla  Brema  ,  che  ancor  duolo  ne  fente  : 

Mentre  quella  Cittade  ,  a  cui  se'  caro, 

Sen  va  contenta,  è  dì  allegrezza  ardente, 
Anzi  all'  acquifto  di  Paflor  sì  caro 
Ringrazia  ognor  del  Ciel  la  man  poffente  \ 

E  mentre  quello  gentil  duolo  eletto 

Ti  adorna  il  crin  di  Tempre  verde  alloro , 
Onde  iàr  moftra  del  fuo  grato  affetto: 

Mira  ,  che  Narno  dal  celefie  coro 

Eiulta  e  applaude  ,  e  con  ridente  afpetto 
Apre  per  te  di  grazie  ampio  teibro . 

V  eh> 

i.    2  qua  A.  Statica  del  Sanitario . 

a.    2  ter?.*  S,  tfarno  i.  ve/covo  di  Bergamo* 
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L'  eloquenza  ,  che  in  voi  fplende ,  e  sfavilla  , 
E  a  virtù  T  alme  infiamma  ?  e  i  vizj  emenda 
Il  Santo  Spirto  a'  voftri  labri  indilla  , 
Onde  la  greggia  al  fuo  Paftor  fi  arrenda. 

Ella  è  qual  tromba  ,  ovver  fonora  fquiila , 

Che  in  ogni  parte  il  fuon  diffonda  ,  e  eftenda  : 
Tale  in  Efefo  ancor  la  gent^  udilia  , 
Quando  fcinfe  da'  ciechi  occhi  la  benda  «, 

Ma  la  fede  r  fé  allor  così  ampie  e  falde 
Piantò  radici  ,  che  non  mai  per  forza 
Potè  crollar ,  o  di  fplendor  fcemarfl  ; 

Or  che  all'  aureo  parlar  fu  quefte  falde 
Novo  vigore  acquila ,  e  fi  rinforza , 
Si  vedrà  viepiù  adorna  e  bella  fàrfi  « 


^\lma  ben  nata  ,  che  dal  vel  terreno 
Sciolta  volarti  al  bel  celerte  regno  , 
Ove  godrai  dell'  oprar  faggio  e  degno 
Ampia  mercè  ,  che  mai  non  verrà  meno  fc 

Deh  lieta  volgi  il  tuo  fguardo  fereno 

Al  caro  rtuol ,  cui  forti  ognor  fortegno  ; 
Di  duol  rimafo  il  vedrai  fcopo  e  fegno, 
E  fempre  in  virta  di  mertizia  pieno. 

Ma ,  mentre  ei  piagne ,  e  le  fue  gravi  pene 
Sen  va  sfogando  in  fofpirofe  rime, 
Onde  ogni  piaggia  del  tuo  nome  fuona , 

Pur  lo  conforta ,  ed  arde  eletta  fpene 
Di  farti  un  dì  fulle  beate  cime  , 
Quale  già  in  terra ,  una  immortai  corona  . 

Signor 

p»    2.  gua.i.  Gii  Accademici  Trjsfsrm.ni  di  H/liLino* 


33 


Signor  quando  fperava  il  bel  natio 

Regno  per  lèi-  di  eccelfa  prole  ornarfe, 

Che  rinnovale  le  beli'  opre  fparfe 

Da  voi ,  che  non  temete  onte  di  obblio , 

La  fcorge  pien  di  maraviglia  a  Dio 

Qiiale  pura  angiolerta  umil  facrarfe  , 
E  i  crin  recirt ,  onde  sì  vaga  apparfe  , 
Sgombrar  dal  cor  ogni  terrei!  desìo. 

E  già  qual  per  natura  erge  ,  e  fofpende 
Elartica  virtù  d1  aere  premente 
In  un  voto  criilallo  ìi  vivo  argento, 

Tal  dai  divin  tefori  ufcendo  prende 

Il  fuo  fpirto  a  innalzar  grazia  portente , 
E  Tempre  in  Dio  il  terrà  fermo  ed  intento 


V  oi  sraziofe  giovanette  amanti , 

Che  in  cor  portando  V  amorofo  telo  , 

E  quando  fplende  ,  e  quando  imbruna  il  Cielo, 

Verfate  larghi  e  dolorofì  pianti  : 

Cortei  mirate  ,  che  contro  gli  erranti 

Penrter  di  amore  armata  il  cor  di  gelo, 
Di  nera  verte  i  gigli  ,  e  di  atro  velo 
Copre  le  rofee  guancie  ,  e  gli  occhi  unti  , 

Cortei,  che  Tore  più  tranquille  e  liete 
Con  lo  fpofo  divin  vive  ,  ed  aVocrre 
Que'  diletti ,  onde  il  Mondo  ha  tanta  fere  , 

E  rivolta  a  più  degne  eterne  mete 
Spedita  pel  fentier  vero  fen  corre  , 
Poi  di  roflòre  nel  bel  vifo  ardete  . 

C  Dal 


j.  V.  Tcrrì tetti  * 
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Dil  noftfo  Sol  la  luce  orni  pianeta  , 

Che  ferba  il  corfo  a  lui  d'  intorno,  prende , 
E  i  vivi  raggi  riflettendo  rende 
Sua  vafta  fpera  rilucente  e  lieta  , 

Più  pianeti  altri  Soli  hanno  per  meta , 
A  cui  ciafcuno  gravitando  tende  : 
Ma  T  occhio  in  vano  a  rimirarli  attende , 
Che  lo  fpazio  de'  Cieli  immenfo  il  vieti  « 

Più  ancor  comete  in  que'  gran  Mondi  fanno 
Con  vari  modi  il  curvo  lor  cammino  , 
E  rado  in  villa  agii  altri  globi  vanno , 

Da  cui  potrebbon  ,  fé  vi  foffer ,  genti 
Nella  parte  del  cerchio  a  lor  vicino 
Il  prodigio  mirar  dei  crini  ardenti , 


Endecafillabi  5  quanti  mai  fìete  , 

Stendete  i  celeri  vanni  al  bel  lido  s 
Ove  il  dolciflìmo  Gallo  fen  nacque 
Splendor  dell'  aureo  fecol  vetufto  . 
Ah  non  difpergavi  mai  procellofo 
Auilro  ,  che  1'  etere  tutto  fconvolve  ! 
E  non  T  orribile  fumo  di  trombe , 
O  frequenti/Timo  nitrir  di  ardenti 
Corfier  ,  che  ingombrano  tutto  quel  piano, 
Endecafiìlabi  V  ombra  vi  attende 
Di  Gallo  a  teflere  ferto  fui  crine 
Non  di  Licori  de  ,  che  amò  cotanto  , 
Ma  di  più  nobile  ,  e  più  vezzofa 
Eccelfa  coppia  di  vergin  belle  , 
Che  quefio  fecolo  fallace  ,  e  rio 
Lafciando  volgono  il  pie  fugace 
A  folitario  facro  ricetto , 

Come 

j.  fijtema  Piane terie  Hagens  phwhtt  é$s  Menile i . 


Come  due  timide  pure  colombe , 
Che  le  paventano  nemici  artigli  , 
Ratte.il  voi  ipiegano  aì  natio  tetto 
Porràvvi  Uggia  ,  e  amica  delira 
Con  altri  lepidi  leggiadri  verfi 
Su  di  Poetico  novo  libretto 
Della  più  nitida  vreire  coperto  , 
E  alle  belliffìme  mani  ne  andrete 
Mani  più  candide  di  puro  latte  , 
Di  netto  avorio ,  di  frefche  nevi . 
Quando  nell'  inclita  ,  e  facra  flanza 
Non  più  del  patrio  Ciel  deflofì 
Avrete  ftabile  novo  foggiorno. 
Deh  non  increfcavi  ferbare  almeno 
Dolce  memoria  del  vofìro  vate 
Endecafillabi ,  quanti  mai  liete  ! 
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Quand'  altre  il  biondo  innanellato  crine 
Rendon  di  fiori  e  vaghi  naflri  adorno, 
E  tentan  far  dei  cor  dolci  rapine 
Sperando  il  faufto  nuziale  giorno , 

Voi  più  accorte ,  e  di  brame  alte  e  divine 
Il  callo  [eri  ricolme  ,  amate  intorno 
Velli  incolte  mirarvi  ,  e  a  più  bel  fine 
Volte  correte  a  facro  umil  foggiorno  ; 

Ma  quelle  poi  fra  i  lieti  fuoni  e  canti , 
E  fra  la  gioja  d'  Imeneo  fugace 
Fien  predo  avvojte  in  mille  affanni  e  pianti 

E  voi  accefe  da  fuperna  face 

Dettando  invidia  a  traviati  amanti 
Godretc  il  bel  feren  di  eterna  pace . 

C  2  Non 


3* 


Non  perche  giaci  in  mezzo  a  vaghi  colli , 
Che  natura  arricchì  di  bei  tefori  , 
E  fangli  intorno  verdeggianti  e  molli 
Di  due  bei  fiumi  gli  argentati  umori  ; 

Non  perctó  altera  la  ma  fronte  eftolli 
Al  puro  Crei  di  oicura  nebbia  fuori , 
A  molt'  altre  Città  contendi  j  e  tolli 
I  primi  pregi  ed  i  fupremi  onori  : 

Ma  perche  Madre  di  fublimi  ingegni 

Tu  folli  in  ogni  etade  ,  e  fur  di  lauro 
Tuoi  crin  fovente  coronati  e  degni  ; 

E  perche  quivi  ancor  fuona  ,  e  rimbomba  , 

Pari  a  quella  ,  fu  in  Manto  al  fé  col  d'  auro 
Del  gran  Torquato  la  famofa  tromba  . 


IVJentre  nella  tua  verde  età  fiorita 

Per  te  fcuote  Imeneo  V  ardente  face  , 
E  promettendo  quanto  al  Mondo  piace 
Al  nodo  maritai  ti  alletta  ,  e  invita  , 

Tu  dì  quella  caduca  umana  vita 

Sprezzando  ogni  piacer  corto  e  fallace  > 
Al  fommo  ben  ,  che  dona  eterna  pace  , 
Senza  tardar  ten  vai  lieve  e  fpedita* 

Però  de'  flgij  nèli'  efircmo  giorno 
Non  udrai  voci  flebili  e  dolenti , 
Né  di  contorte  inutili  fofpiri  : 

Ma  di  Gesù  tuo  Spofo  i  dolci  accenti , 
Che  ti  addurrà  ne'_  bei  fu  perni  giri 
Per  farti  il  crin  d' immortai  luce  adomo  . 

Quel 


V 


Quel  fluido  ,  che  intorno  a  noi  fi  aggira 
^"  Cangiando  i  lievi  iuoi  moti  lovente  , 
E  di  cui  fulla  terra  ogni  vivente 
In  vita  fi  mantiene  >  e  iol  relpira , 

Qualor  ila  affretto  a  una  pieghevol  fpira 
Da  nova  forza  fovra  lui  premente  , 
Con  iua  virtute  elaftica  repente 
La  retta  forma  a  ricovrare  aipira, 

E  qualora  nel  nitro  è  chiufo  ,  e  in  polve , 
Se  il  vivo  foco  la  iua  forza  accrefca- , 
Con  impeto  fi  fcaglia  ,  urta  ,  e  fconvolve 

E  benché  queflo  a  noi  la  vita  appone  , 
Qiiando  con  forza  fi  difchiuda  ,  ed  efca 
Dal  career,  può  recar  rovina  e  morte. 


Dimmi  come  toglierti,  e  da  qual  parte 

L'  aureo  ftil ,  onde  il  fecol  noflro  onori  , 
E  quella  rara  alma  dolcezza  ,  e  1'  arte  % 
Che  fa  tutte  trovar  le  vie  de' cori:  ? 

Al  parlar  fanto  il  rio  piacer  fen  parte  x 
E  T  ira  frena  i  fuoi  ciechi  furori  J 
Le  novelle  virtù  ili  T  alme  fparte 
¥anle  quafi  giardin  ricchi  di  fiori , 

E  come  Aprile  un  venticel  rimena , 

Che  fcalda^e  move,  così  tu  di  Dio 
Aura  delti ,  che  infpira  e  forza  e  lena  * 

Tal  moffe  aura  ,  e  fiorir  così  i  primieri 

Spirti.,  quando  di   Paolo  il  Mondo  udìa, 
Sì  pure  yocì  ,  e.  tanto  alti  penikri  a 

C  3  la 
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Io  veggio  tutto  di  allegrezza  in  volto 
Dipinto  il  fotte  vincitor  Alcide, 
Che  fovra  carro  trionfai  fi  affìde 
Fra  mille  ardenti  cittadini  avvolto . 

Ivi  di  loro  ,  chi  di  vefti  fciolto 

Co'  gravi  certi  1'  avverfario  ancide  , 

Chi  vibra  il  Difco ,  che  per  l'  aere  ftride  , 

E  già  T  onore  al  fuo  contrario  ha  tolto  \ 

E  chi  lottando  di  bel  verde  olivo 

Le  vincitrici  chiome  orna  ,  e  circonda , 
Chi  del  corfo  la  palma  aver  desia. 

Odo  intanto  fonar  di  lieto  e  vivo 

Canto  del  chiaro  Alfeo  la  bella  fponda  > 
Che  il  dolce  fonte  di  Aretufa  obblia . 


Voi ,  che  da'  fanti  roftri  udir  vi^  fede 

Contro  le  cieche  ufanze ,  e  in  ogni  parte 
Con  T  alma  feorta  delle  facre  carte 
Il  puro  feme  della  fé  fpargefte . 

Se  le  genti  feorgete  afflitte  e  mefte 

Su  le  colpe  verfar  pianti  in  difparte , 
Fur  gli  aurei  detti ,  e  la  mirabil  arte  , 
Onde  pria  di  terror  facro  le  empiette  . 

Così  Giona  per  gravi  e  fpeffe  offefe, 

Che  fatte  al  Ciel  V  empia  Cittade  avea  5 
Di  celefte  parlò  fpirto  ripieno  ; 

Ond'  ella  in  facco  avvolta  ,  e  mefli  in  freno 
I  rei  defiri  onor ,  quale  dovea  , 
All'  alto  Nume  d' Ifraello  refe . 

Quaior 

i.    /  (Stucchi  Olimpici  . 
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Qualor  il  gran  Pianeta  i  fuoi  lucenti 

Raggi  ibvra  la  Terra  apre  ,  e  diffonde  , 

Se  di  un  fonte  rifchiari  i  puri  argenti , 

E  l' immagin  fua  formi  entro  a  quell'  onde , 

Ivi  i  pailori ,  e  gli  afìetati  armenti 

Fanno  dolce  dimora  alle  fue  fponde  : 
Ivi  non  men  gli  augei  lieti  e  contenti 
Scherzando  van  fra  le  vicine  fronde . 

Così  mentr'  oggi  Iddio  con  fanto  ardore 

Chiara  ti  accende  i'  alma  ,  onde  a  deflarfi 
Vienfi  la  fiamma  del  celefte  amore. 

Quivi  gli  angeli  eletti  jo  veggio  fhurfi 
Tratti  dal  bel  divin  novo  fplendore, 
E  tutto  il  Cielo  di  allegrezza  ornarli . 


1 entò  f-ensì  nel  tuo  fiorir  primiero 
Farfì  di  te  Signor  profano  amore 
Additando  d' Imene  il  lufìnghiero 
Nodo  ,  e  del  mondo  il  fuggitivo  onore  ; 

Ma  del  celefle  ben  colma  il  penderò 

A  quel  fempre  rivolto  avelli  il  core  , 
E  il  bei  primo  candor  ferbando  intero 
Sempre  moflrafti  fovruman  valore  . 

E  quale  appunto  fuol  novella  rofa 

Di  più  fpine  cerchiarfi  ,  e  da  ogni  offefa 
Viepiù  intatta  ferbarfi ,  e  più  vezzoià  : 

Tale  del  facro  chioftro  or  fra  le  mura 
Vergin  faggia  ti  chiudi  ,  e  fai  difefa 
Più  forte  all'  alma  immacolata  e  pura  . 

C  4  Poiché 


40 


Poiché  col  fuo  viaggio 

Partendo  il  mondo  Apolline 
Infiamma  dell'  Ariete 
La  celefte  magion  , 

E  fovra  lievi  e  celeri 

Vanni  de1  dolci  zeffiri 
Cinta  di  manto  florido 
Viene  1'  alma  ftagion  , 

Lungi  da  folto  popolo 
Sol  ufo  di  alti  ftrepiti 
Ognor  le  vie  riempiere 
Toffo  men  voglio  gir . 

E  dove  all'  auftro  il  liquido 
Criftal  del  Brembo  volvefi 
Di  foggiornare  accendemi 
Vago  novel  defir  , 

Ivi  qualora  Fosforo 

Del  novo  giorno  nunzio 
A  noi  com parte  il  fulgido 
Chiarore  tolto  altrui , 

E  ancor  V  aurora  gli  umidì 
Superni  campi  eterei 
Coiperge  de  purpurei 
Vivi  colori  fui , 

Dall'  oziofe  e  morbide 

Piume  ben  rodo  ergendomi 
Con  la  mia  cetra  andròmmene 
Sulla  fponda  a  leder . 

No» 

».  S't.  L'ariete  ceftellazìene  in  cui  comincia  la  primflv$7a< 
{.  Si.  La  iute  di  Vanire  rifiejfa  >  e  non  propri* % 
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Non  canterò  di  Fillide 

L'  orato  crin  ?  ne  il  rofeo 
Volto ^rie  gli  occhi  lucidi, 
Ne  il  rifo  lufinghier  ; 

Che  in  ricercar  amabili 

Con  la  mia  mente  immagini 
Inquieto  potrebbefi 
Penfìero  m  me  deftar. 

Ma  dalle  cime  aonie 

Mi  udran  le  fiere  vergini 
Solo  il  beato  e  placido 
Soggiorno  celebrar . 

Ivi  al  vibrar  del  calido 
E  fermentante  raggio 
Da  femi  fi  difehiudono 
Erbette ,  piante ,  e  £or  ♦ 

Per  lui  col  pero  ,  e  mandorlo 
Il  cedro  infìeme  adornai! 
Di  fcelti  fiori  e  candidi 
Grato  fpiranti  odor. 

Per  lui  le  interne  ed  aride 
Fibre  del  tronco  fcuotonfi 
Alla  nodofa  quercia 
Al  falce ,  all'  olmo ,  al  pin  ; 

Che  torto  di  noviflìmo 
Puro  licer  colmandoli 
Novellamente  fpandono 
Il  verdeggiante  crin. 


H«  *  5.  St.  Vegetatone  prodotta  da'  raggi  f elari, 
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Là  nafce  il  bianco  giglio  , 
E  la  rofa  vermiglia 
Per  bel  fatigue  di  venere 
Di  cui  fu  alperia  un  dì. 

Là  fra  pallenti  mammole 
Spunta  narcifo  memore 
Ancora  del  vivi/lìmo 
Amor  5  che  lo  ferì . 

Di  quat  foave  ed  ilare 

Canto  al  tornar  de' garruli 
Augelli  tutto  1'  aere 
In  ogni  lato  è  pien: 

Che  come  P  onda  in  circoli 
Si  reca  al  noflro  orecchio, 
E  quindi  un  dolce  gaudio 
Dettando  va  nel  fen . 

Beato ,  chi  da  torbide 

Cure  e  Iontan  da  infidie 
Fra  tai  diletti  fpendere 
I  giorni  fuoi  faprà . 

Che  dove  fuol  la  bellica 

Tromba  i  guerrieri  accendere , 
O  dove  corti  regnano 
La  pace  mai  non  ha . 


Dalla 

4.  St.  Mode  di  frefitgarfi  H  tmt»  ncli'  aria . 


jjalla  vergine  il  Sole  or  che  fi  parte, 
E  fa  di  novo  all'  Equator  ritorno*, 
Di  copìofe  frutta  in  ogni  parte 
Si  fcorge  il  mondo  viepiù  ricco  e  adorno. 

E  mentre  quelle  nelle  piante  (parte 
I  folti  rami  van  gravando  intorno , 
L'  efperto  agricoltor  gode  dell'  arte, 
Con  che  Teppe  formar  l' innefto  un  giorno . 

Splendon  V  uve  mature  e  rofleggianti , 

Onde  Bacco  non  men  (peri,  e  fTaffide 
Spremer  poi  dolci  e  prezìod  vini. 

Ei  già  prepara  di  licor  fpumanti 
Empierne  molti  e  fpazìofi  tini, 
E  i  grappoli  mirando  efulta  ,  e  ride . 


lino  dall'  indiche 
Ri  mote  arene 
li  Nume  Bromio 
A  me  fen  viene  , 
Ch'  ei  vuol  dettarmi 
Novelli  carmi . 


Su  robuftiflGmo 
Alto  Elefante 
Sederfi  veggiolo , 
E  a  lui  dinante 
Gir  trionfanti 
Le  fue  baccanti . 


Di  color  rubeo 

Le  gote  ha  pinte  , 
E  P  alme  tempia 
Adorne  e  cinte 
Dalle  gradite 
Frondi  di  vite  . 


i.  Lr autunni* 
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Pencbn  da  gli  omeri 
Tralci  frondofi 
Carchi  di  gravidi 
Grappi  fuccofi , 
Cui  {lilla  fuore 
Almo  licore . 


lui  fen  corrono 
E  fauni  ,  e  arditi 
Villofi  fatiri 
Dagli  antri  ufciti 
Per  bere  il  dolce 
Motto ,  eh'  ei  moke 


Senton  accenderli 
Dall'  alta  forza 
Dei  fuco  amabile  , 
Che  poi  di  sforza 
Errar  pe'  fofchi 
Spinofi  bofehi . 


Le  ninfe  pavide 

Fuggon  altronde , 
E  prede  immergonfi 
Nelle  chiare  onde  , 
Temon  gli  ardenti 
Volti  furenti . 


Co'  vetri  concavi , 
O  vecchi  latti  , 
Deh  qui  predimmi 
Volgete  i  paffi , 
E  vodra  fete 
Meco  fpegnete. 


Licor 
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Licof  sì  vìvido 

Rende  le  membra 
Portenti  ed  agili , 
Onde  poi  fembra 
Tornar  la  vera 
Virtù  primiera . 


Amanti  Giovani 
Venite  pure  ? 
Se  ogncr  vi  ingombrano 

No jofe  cure , 
Faràvvi  tofto 
Giulivi  il  mofta  • 


Tutti  il  purità mo 
Licor  beviamo , 
Feftofi  ed  ilari 
Bacco  cantiamo, 
Che  un  Dio  sì  prode 
Merta  ogni  lode . 


D 


i  quel  più  vivace  e  mero 
Vino  nero 

Tolto  a  larga  man  verfìamój 
Un  ampiffimo  bicchiere 
Ne  vò  bere, 
Che  la  fete  fpegner  bramo  » 


Ecco  al  labro ,  che  avvicino 
Il  divino 

Buon  licor  ,  onde  fi  verfì  ; 
Già  il  palato  ei  fa  ,  che  goda, 
E  difnoda 
La  mia  lingua  a  lieti  verfi . 


Del 
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Del  fuo  foco  col  valore 

Il  mio  core 
Si  conforta  , 
Nelle  vene 
E  ogni  tetra 
Cura  fuga , 

e  invigorire 
mi  penetra  , 
t 
e  vi  bandifee 

Della  al  fangue  vivi  ardori  , 
Che  al  di  fuori 
Di  roflTore  il  volto  tinge, 
E  m1  infonde  tal  dolcezza  , 
E  allegrezza , 
Che  a  cantare  mi  fofpinge  . 


Evoè  Dio  pampinofo 
Gloriofo 

Domator  forte  dell'  Indo  : 
Evoè  Bacco  ,  che  tanti 
Spiri  canti , 
E  fei  novo  onor  di  Pindo, 


Deh  tu  i  tralci  ognor  fioriti 
Delle  viti 

Dalle  grandini  (difendi , 
E  di  ambrofie  sì  foavi 
Colmi  e  gravi 
Gli  ampj  tini  ogni  anno  rendi 


,hi  il  plettro  armonico 
Piglia  ,  e  percuote  , 
Seco  abbia  Bromio  , 
Ch1  egli  ben  puote 
Spirar  a'  vati 
Verfi  pregiati . 


Baceo 
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Bacco  da  tumide 
Uve  licore 
Spreme  sì  valido  > 
Che  un  bel  furore 
In  lui  fi  fcorge  , 
Che  al  labro  il  porge 


Ei  per  1'  Efofago 
Ratto  difcende 
Entro  ai  ventricolo , 
Indi  fi  rende 
D'  Afelio  v1  tutti 
Sono  i  condutti  : 


Ivi  da  caìido 

Fermento  accefo  , 
E  in  vivi  fpiriti 
Piti  puri  refò 
PafTa  all'  intema 
Cava  cifterna» 


Che  il  gran  Pequezio 
Andò  fcoprendo  , 
E  nel  Toracico 
Canal  fcorrendo 
Là  valli  a  porre 
Ve  il  fangue  fcorre 


Pej  vene  e  arterie 
Seco  fi  mefce, 
E  il  vivo  e  rapido 
Moto  gli  accrefce  , 
Onde  maggiore 
Sentiam  vigore  , 


4.  £t.  Sesperte  dì  ?e^uet?o ,  f  iti  Aftlii 
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A  tutti  i  fluidi 
Per  ogni  parte 
Ai  nervi ,  ai  mufcoli 
Forza  comparte  , ^ 
Per  cui  i'on  queitì 
Al  moto  preiii . 


Tutti  gli  {piriti 

Più  vivi  fanfì  , 
Che  qualor  celeri 
Scorrendo  vanii , 
Ove  la  mente 
Lor  moti  fente  5 


Tutta  la  infiammano 
Appoco  appoco  % 
OncT  ella  rendei! 
Per  sì  bel  foco 
Atta  a  penfare 
Colè  alte  e  rare. 


Così  Poetico 

Eftro  ne  apprefla  > 
E  a  lieto  ed  inclito 
Canto  ne  detta 
Per  narrar  cofe 
Al  vulgo  alcofe  « 


Ah  Tempre  Bromio 
Mio  Nume  fìa  9 
Sempre  a  me  Bromio 
Allato  .dia  , 
Mio  flile  fempre 
Bromio  contempre  . 


Come  il  vino  defti  furor  poetico. 

E  la  ffirada  Anatomìe*  per  cui  pa/f,tr  deve 
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Quegli  che  uh  tempo  ih  Siracufa  valfe 
Con  ingegnofe  machine  guerriere 
Stragi  recando  alle  Romane  ichiere 
Tinger  il  fuol  di  fangue ,  e  l1  onde  fai  fé , 

Non  fi  turbò,  quando  ria  man  Io  affalfe, 
Che  folo  per  inganno  ebbe  il  potere  : 
Ne  a  lui  fra  le  fpirali ,  e  curve  sfere 
Fiffo  ed  immerfo  della  morte  calie  * 

Ma  non  poco  al  Roman  Confole  increbbe 
Il  fiero  colpo ,  poiché  ben  vedea  y 
Che  affai  feemata  la  fua  gloria  avrebbe. 

Si  dolfe  il  Mondo  poi  mirando  fpenta 

QuelP  alta  fpeme ,  che  in  lui  porta  avea  -, 
E  il  fatai  cafo  ancor  con  duol  rammenta * 


^e  T  uom  ,  gli  augelli ,  e  gli  animali  in  terra 
A  cafo  fol  dalla  materia  ufeiro  , 
Perche  fpecie  diverfe  io  non  rimiro 
Nafcer  ,  e  loro  far  contraffa  ,  e  guerra  ? 

Se  i  Pianeti  ,  che  move  ,  e  in  cerchio  ferra 
Doppia  forza  ,  per  cafo  infiem  fi  ordirò , 
Perche  han  colante  il  Ior  prefitto  giro  , 
E  un  novo  ancor  per  lui  non  fi  difteria? 

Veggio  i  fiori  fpuntar  ,  e  ogni  erba  verde , 
Qualora  fi  apre  la  ftagion  ridente  , 
Ne  quel  feme  primier  fi  cangia ,  o  perde . 

Ah  che  porre  non  può  mai  ftabil  legge 

Il  cafo  al  Mondo,  ma  un  eterna  mente 
Tutto  produffe  ,  e  T  univerfo  regge  . 

D  Avea- 

fi  Archimede  inventar  della  Spirale  ,  e  (fella  ffgra  Plgnei    • 
2.  Ctrttr»  i' opiniam  ds&li  Atafiì^ 
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Aveano  in  Cielo  le  ahimè  beate 

Del  Doge  eccelfo  il  chiaro  Spirto  accolto 
Che  il  guardo  al  Trono ,  ond'  ei  partili!  volto 
Ancor  tenea  dall'  aite  fedi  aurate . 

Poi  quando  vide  del  fuo  fregio  ornate 

Le  tempie  ai  gran  Renier  fra  i  plaufi  avvolto, 
Tutto  di  gioja  sfavillando  in  volto 
A  lui  pregò  più  lunga  e  ferma  etate  , 

JE  grato  delle  fue  glorie  primiere 

All'  Adria  ancora  un  fautto  Regno  eterno  3 
Che  per  comun  dettino  ei  qui  dimife» 

Allor  di  canti  le  eelefti  sfere 

Si  empir ,  che  liberale  il  Rè  fuperno 
All'  uno  e  ali1  altro  de'  bei  voti  arrife  « 


Se  in  uno ,  e  infieme  nell'  oppotto  lato 

Sien  due  corpi  in  diftanza ,  e  pefo  eguale , 
L'  uno  e  V  altro  ad  un  punto  equilibrato 
Staffi  fermo,  e  neflun  fi  abbatta,  o  fale: 

Ma  allor  che  fono  in  sì  tranquillo  fiato, 
Se  pelo  ad  un  fi  aggiunga  ,  il  naturale 
Equilibrio  fi  toglie  ,  e  il  più  gravato 
Quello ,  che  è  più  legger ,  sforza ,  e  prevale. 

Ciò  pur  avviene  al  libero  volere 

Dell'  uom  ,  cui  traviato  affetto  adefea  , 
Mentre  ragione ,  e  paffion  contratta . 

Quelle  del  pari  avran  forza  e  potere  , 
Ma  fé  a  ragione  Dio  virtute  accrefea, 
Ella  acquitta  vigor ,  vince ,  e  fovrafla  . 

lo 

i.  I  Sereni JJimi  Dogi  di   Venezia  Alvi/e  Mccenigo 

defunto  ,  e  Paolo  Rcnìer. 
3.  V  equilibrio  delle  jor%js\ 
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lo  tengo  11  guardo  intefo 
A  Cinzia  sii  nel  Cielo  , 
Appar  di  luce  accefo 
Suo  globo ,  e  fenza  velo , 
Qualor  i  rai  del  Soie 
A  noi  rifletter  fuole  . 

Si  oppone  al  Sol  talvolta 

La  Terra  ,  e  allor  la  Luna 
Riman  nell'  ombra  avvolta  , 
Onde  sì  offufca ,  e  imbruna  ; 
Poi  quando  il  corfo  eftende 
Il  fuo  fplendor  riprende . 

Cinzia  trafcorre  ancora 

Fra  il  Sole  ,  e  queda  Terra , 
E  a  noi  non  luce  allora  ; 
Ma  qualor  toglie  ,  e  ferra 
li  bel  Febeo  fplendore  , 
Ne  ingombra  il  fuol  di  orrore 

Allora  intorno  al  lembo 
Anello  appar  brillante  , 
E  fembra  Ofcuro  nembo 
Ricopra  poi  il  recante  : 
Se  lampo  in  lei  fi  fcorge 
Alto  ftupor  ne  porge  . 

Mentre  V  orrendo  Eccliflì 

La  Terra  offufca  ,  e  preme , 
Tiene  la  gente  fìfli 
Al  Cielo  gli  occhi  ,  e  teme  : 
Langue  ogni  flore  ,  e  il  verde 
Colore  T  erba  perde  . 


D  2  GII 
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Gii  umor,  the  il  Sol  foftiene, 
Cìdon  in  i  campi ,  e  i  prati  : 
La  pecorella  viene 
A  fuoi  ripofi  ufati  : 
Ogni  augel  vola  a  i  fefchì 
D1  ombra  velati  bofehi . 

QuancP  ella  poi  trafeorre , 

E  il  gran  Pianeta  fgombra^ 
Ritorna  il  raggio  a  feiorre 
L'  oicuro  vei  dell'  ombra  , 
E  a  rallegrar  repente 
In  terra  ogni  vivente .  j- 

Se  ancora  la  Tua  sfera 

Splende  dall'altra  parte  j       ): 
Falcata  e  non\  intera 
Luce  minor  comparte  , 
E  f cerna  a  noftra  viiìa, 
Quanto  più  in  quella  acquila  ; 

Cosi  le  quatro  Lune 

Di  Giove  s  io  rimiro , 

San  piene  ,  e  feeme ,  e  brune  » 

E  bari  fomigliante  giro, 

E  di  Saturno  al  pari 

Le  cinque  afpetti  han  varj. 

La  Luna  per  divine 

Lessi  fen  va  ferbando 
Nel  Cielo  il  fu©  confine, 
E  compie  in  Ciel  girando 
Quafi  in  un  mefe  intero 
Il  fitto  fuo  fenderò. 


fr.  Vslfius  dementa  Matefeot  Tom.  3.  jijl/oti»  de  natura 
foiis  &  Lune  Cap,  1.  num.  434. 
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I  moti  varia  *  e  meTce* 
Or  a  noi  più  fi  accofta^ 
E  in  apparenza  crefce  , 
Or  e'  affai  più  difcofta  ; 
Con  Febo  or  fi  congiunge  * 
Or  e'  da  lui  più  lunge . 

jy  intorno  al  Sol  ben  puote 
Aver  la  ftrada  aggiunta  ," 
Qiiando  fi  aggiri  ,  e  rote 
La  Terra  infiem  congiunta  * 
Che  grave  e  viva  forza 
L'  una  ver  F  altra  sforza  « 

Chi  foffe  in  lei  patria 

Creder  di  ftarfe  immoto  l 
Ne  per  V  eterea  via 
Aver  prefcritto  moto  4 
!Ne  faper ,  eh'  abbia  il  giorno 
Hotando  all'  affé  attorno  * 

Ma  fé  quel  globo  errante 

Mirar  coi  tubi  io  prendo  5' 
Benché  fia  affai  dittante 
L'  interno  ben  comprendo , 
Che  a  quella  Terra  noftra 
Tutto  fimil  fi  moftra . 

Un  fluido  Io  circonda 

All'  aere  nofiro  eguale  , 
Poiché  fé  un  afiro  afeonda  > 
I  rai  rifranger  vale , 
E  in  ellittica  forma 
All'  occhio  lo  trasforma  • 


i.  ft.  Di  la  Landt  compenti.  Aflron.  lìi>.  4, 
;,  J7.    Volfiua  loco  fi  tato  numf  471. 
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E  il  cerchio ,  che  Io  cinse  * 
E  a  noi  taltìr  riluce  , 
Quando  Io  indora  ,  e  pingé 
Del  Sol  la  viva  luce  , 
Che  T  aere  ivi  fi  trova  , 
Non  men  dimoftra  ,  e  prova . 

Macchie  in  lei  fon  optanti 
Vafte  qual  piano  e^Qfo 
E  a'  mari  Ibmis;liann  , 
In  cui  T  ardente  e  accefo 
Raggio  s'immerge,  e  *aflja^ 
E  V  acque  ofcure  laffa  - 

.Veggio  pur  monti  alzarfì 

Che  il  Sol  più  pretto  imbianca  9 
E  in  parte  avverfa  ftarfì 
Valli  ,  ove  il  raggio  manca  ; 
Quelle  più  macchie  fanno , 
Che  variando  vanno  - 

Canzon  fé  mari,  e  monti 

Quel  globo  ha  ancor ,  non  meno 
Sarà  di  rivi  e  fonti , 
E  di  altre  cofe  pieno  , 
Ma  dei  ferbarle  intanto  , 
E  dirle  in  altro  eanto . 


Leggia- 


3.  St.  Voi  fitti  ìb\  numi.  i?9>  Teorema  4. 
li  fiftema  Lunare  » 
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leggiadra  Paftorella 

A  un  fonte  un  dì  vicina 
Tergea  la  guancia  bella 
Con  1'  onda  criflallina  > 
E  i  crini  di  odorofe 
Ornava  frefche  rofe. 

A  Tirfi ,  eh'  era  a  (Tifo 

Sovra  la  fponda  erbofa, 
Chiefe  ridente  in  vifo, 
E  di  faper  bramofa, 
Donde  sì  viva  e  pura 
Acqua  togliea  natura  • 

Rifpofe  udii ,  che  in  mare 
Rifcalda  il  Sol  fereno 
Sì  T  acque  fai  fé  e  chiare  , 
Che  faffi  T  aere  pieno 
Di  piccioli  vapori 
Da  quelle  tratti  fuori. 

Quefti  fpirando  il  vento, 

Che  è  fedel  guida  ,  e  (corta., 
Suir  ale  in  un  momento 
Adduce  ,  e  a'  monti  porta  , 
Ove  in  ofeuri  ,  e  folti 
Nembi  poi  fon  raccolti . 

Mentr'  ivi  uniti  danno , 
Ne  r  aere  alzarli  vale  , 
In  gocciole  fen  vanno 
Per  pefo  naturale  , 
E  in   pioggia  Culle  prime 
Caggion  oppofte  cime  » 


Mavìottc  du  mouvement  dea  Eaux  foconi  difeours 
de  l'origine  dts  Fcr.t.iines  . 
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Talo*  di  bianèa  neve 

Forma  1'  umore  prende  9 

E  refo  denfo  e  greve 

Su  i_  colli  ovunque  fcende  : 

Indi  all'  acceia  face 

Del  Sol  fi  fquaglia ,  e  sface 

V  acqua  fu  i  primi  ftrati 
Dei  colli  fi  diffonde  , 
E  intrufa  nei  meati 
Del  fuolo  fi  nafconde  , 
E  mentre  più  fi  abbatta 
Da  un  ilrato  all'  altro  pafTa 

Nel  feno  della  Terra 

Difcefa  a  poco  a  poco 
Si  unifce  ,  e  fi  rinferra 
Fra  ffrati  in  cavo  loco  , 
Donde  alPufcir  dal  monte 
Forma  poi  largo  fonte  • 


Se  Venere  nel  tuo  fembiante  umano 
Versò  dall'  Afiro  tanti  rai  lucenti , 
Perche  non  ti  erge  con  pofìente  mano 
I  loro  fonti  a  rimirar  prefenti  ? 

Veder  lafsù  potrefti  in  quel  foprano 

Regno  i  modi  di  amar  vezzofi  e  ardenti , 
E  narrar  quindi ,  a  chi  '1  contempla  invano  > 
Quali  vi  abbian  fogsiorno  ,  e  quante  genti . 

Ma  poi  vorria  la  Dea  le  tue  pregiate 

Bellezze  feco ,  e  alla  brillante  e  viva 
Sfera  tornar  i  fuoi  tolti  fplendori*. 

E  quefta  Terra  ,  che  rifchiari ,  e  onori , 
Con  grave  danno  rimarrebbe  priya 
Di  una  sì  rara  e  sì  gentil  beltate-. 

PAR- 

St.  V.tHisnieri  Lettone  Ace.id.  dell'1  Orìgine  delle  Fontane, 
fon.  Idma  poetica  del  Pijnttj  dì  Venere. 
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A  S,  E.  Rma  Giovan  Paolo  Delfino  Ve  [covo 
dì  Bergamo  per  la  Ornella  nel  fuo  ingreffo  , 
Mentre  Febo  fermando  il  cor/o  eterno,  19 

Mentre  il  divin  figlimi  dal  del  dìfcefe .  21 

Mentre  del  Lazio  per  rutto  il  piano  .  24 

Al  Padre  Francefco  Antonio  vezzo/i. 
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O  Regina  immortai  delP  Adria  a  cui . 

Alla  Serentfftma  Repubblica  di  Venezia 
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Perche  alcuno  non  ho  fior  che  il  penfare .  20 

Poiché  A le j] "andrò  i  gran  trionfi  f cor  fé .  26 

A  S,  Maefih  Carlo  Borbon  Re  delle  Spagne , 
allude  alla  difefa  del  Regno  di  Napoli. 
Poiché  col  fuo  viaggio  .  40 

Poiché  H  gran  Jofco  del  polente  ingegno .  8 

Puoi  ben  con  /'  aureo  tuo  carro  lucente  »  29 

Rimira  il  vulgo  nelP  etereo  vano . 
Quale  vivo  ayimdl  chi  ufo  e  cerchiato.  22 

Qualor  il  gran  Pianeta  i  fuoi  lucenti ,  39 

Quandi  altre  il  biondo  innanellato  crine .  3  5 

Quando  irato  aquilon  dalle  profonde.  23 

Per  S,  Antonio  di  Padova  , 
Quando  nel  nofiro  Ciel  più  prejìo  aggiorna  ,         1 
Quelf  armonia  ,  che  il  creatore  pofe ,  1 1 

Quella. 


Quella  nob'il  di  gloria  acce/a  brama .  30 

A  S.  E.  Alejfmdro  Furietti  di  Bergamo 
creato  Cardinale. 
Quefio  Madre  di  Dio  nafcente  giorno  . 

Per  la  Santijfima  Vergine . 
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QjtegP  inchiofir}  da  te /par fi  mentr  eri .  26 
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Quel  picciolo  animai ,  che  f  occhio  sfugge .  7 

Rimira  il  vulgo  nelP  etereo  vano.  7 

Se  avejji  in  Giove  il  mio  mortai  foggiorno .  5 

Sten  pur  le  genti  a  rimirare  intefe  .  23 

Per  S.  Antonio  di  Padova. 
Signor  per  f angue  y  e  fregi  aviti  chiaro  .  3 1 

A  S.  E.  R.  Marco  Molino  ve f covo  di  Bergamo  , 
cF  era  Abate  di  S.  Qiuftina  di  Padova . 
5'  innalza  il  mio  penfiero  infino  al  Sole .  6 

Sino  dalP  indiche . 
Signor  quando  fperava  il  bel  natio  .  33 

A  S.  E.  Anzolo  Contarmi  fiato  in 
Reggimento  di  Bergamo  monacandofi 
una  fua  Nipote . 
Spirto  gentil ,  che  di  ogni  nervo  e  fibra .  3 1 

Per  Dottoramene  in  Medicina  . 
Tento  bensì  nel  tuo  fiorir  primiero  .  39 

Vive  dell'  api  il  numero fo  fluolo .  4 

Voit  ,  che  da  fanti  rofiri  udir  vi  fefle .  3  8 

Voi  graziofe  giavanese  amanti .  33 
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